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Preoccupanti e pericolose 
somiglianze 

Nuova macchina per arare il 
terreno inquinando di meno 

La Ue impegna gli Stati a  
ripristinare l’habitat  

naturale sui propri territori 

S 
ingolare che la Russia, alle Na-

zioni Unite, definisca l’attacco 

anglo americano alle basi dei 

ribelli Houthi, che attaccano 

ormai da giorni le navi in transito nel 

Mar Rosso causando ingenti danni eco-

nomici alla comunità internazionale, un 

attacco contro lo Yemen stato sovrano, 

visto che è proprio la Russia che, ormai 

da quasi due anni, ha attaccato uno 

stato sovrano, l’Ucraina, intensificando, 

ogni giorno di più, bombardamenti 

contro strutture civili. 

Singolare che proprio l’organizzazione 

che dovrebbe difendere il diritto inter-

nazionale non sia stata in grado di offri-

re risposte concrete sanzionando la 

Russia e tuttora non abbia adeguata-

mente denunciato Hamas per la strage 

del 7 ottobre in territorio israeliano, 

L’essere umano  
cammina sicuro verso la 
propria autodistruzione 

Le gravi  
responsabilità del  

governo  
sull’Autonomia 

differenziata 
di On. Nicola Bono 

L 
’intervista su La Sicilia del 7 

gennaio scorso del Ministro 

del Mare Musumeci, finaliz-

zata a esaltare, senza argo-

menti convincenti, quanto “il Presi-

dente Meloni abbia a cuore tutto il 

Sud”, avrebbe lasciato indifferenti i 

siciliani, abituati alla coniugazione al 

futuro dei verbi della politica, se non 

fosse per l’omissione di un tema 

fondamentale per pesare realmente 

il futuro del Sud, e cioè l’assoluto 

silenzio sull’Autonomia Differenziata. 

Come mai l’unico Ministro residente 

siciliano nulla dice su questo tema? 

Facendo torto al Premier, che invece 

il 5 gennaio ha dichiarato, dopo lun-

ghi silenzi in merito, la buona novel-

la e cioè che “l’Autonomia si tiene 

perfettamente con il premierato” e 

soprattutto, dopo avere spiegato 

una contorta quanto inesistente tesi 
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S 
ingolare che la Russia, alle 

Nazioni Unite, definisca l’at-

tacco anglo americano alle 

basi dei ribelli Houthi, che 

attaccano ormai da giorni le navi in 

transito nel Mar Rosso causando 

ingenti danni economici alla comu-

nità internazionale, un attacco con-

tro lo Yemen stato sovrano, visto 

che è proprio la Russia che, ormai 

da quasi due anni, ha attaccato uno 

stato sovrano, l’Ucraina, intensifi-

cando, ogni giorno di più, bombar-

damenti contro strutture civili. 

Singolare che proprio l’organizza-

zione che dovrebbe difendere il di-

ritto internazionale non sia stata in 

grado di offrire risposte concrete 

sanzionando la Russia e tuttora non 

abbia adeguatamente denunciato 

Hamas per la strage del 7 ottobre in 

territorio israeliano, Hamas che an-

cora detiene ostaggi i quali non 

hanno avuto neppure un minimo di 

assistenza sanitaria. 

Singolare forse non è la parola più 

giusta perché ormai siamo, da trop-

po tempo, abituati a vedere distorta 

la realtà mentre ci sono proposte 

come verità menzogne palesi. 

Se un grande paese come gli Stati 

Uniti può tollerare le affermazioni di 

Trump, se il diritto internazionale è 

calpestato e stravolto, se il nostro 

quotidiano è scandito da persone 

che si definiscono in grado di in-

fluenzare, condizionare le nostre 

scelte, se l’intelligenza artificiale ha 

soppiantato l’intelligenza umana, se 

la Storia è rivista o negata in base 

ad interessi attuali e di parte, se una 

gran parte della popolazione mon-

diale nega la propria identità con la 

droga, i tatuaggi esasperati, la mo-

difica del proprio corpo, se la vio-

lenza fisica e verbale soppianta ogni 

ragionamento e confronto, se il nu-

mero delle persone povere, perse-

guitate, aumenta ed aumentano i 

carnefici e gli sfruttatori, se noi con-

tinuiamo a dirlo senza riuscire a tro-

vare la forza di fare qualcosa, se…

forse l’inquinamento non ha colpito 

solo il clima ma anche il nostro cer-

vello. 

Così l’essere umano, il più intelli-

gente tra le creature dell’universo, 

cammina sicuro verso la propria 

autodistruzione. 
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L 
’Italia si trova all’interno di 

una crisi “perfetta”. Mentre 

qualcuno ha ancora corag-

gio di dire che l’Italia rappre-

senta la locomotiva d’Europa, para-

gonando i dati della nostra econo-

mia a quelli peggiori della Germa-

nia, andrebbero ricordate un paio di 

cose. 

La crisi economica italiana è talmen-

te profonda e radicale da riuscire a 

fare esplodere il debito pubblico 

alla cifra di 2868 miliardi di euro, in 

quanto gli effetti dei finanziamenti 

ottenuti col PNRR risultano assolu-

tamente risibili poiché le risorse ag-

giuntive del PNRR sono state utiliz-

zate come semplici finanziamenti a 

pioggia e non certo per aumentare 

la produttività dell’impresa italiane. 

La finta crescita economica vantata 

dal governo Draghi con il ministro 

Brunetta, che parlava del nuovo 

boom economico vicino e simile a 

quello degli anni sessanta, era so-

stanzialmente drogata dall’esplosio-

ne dell’inflazione causata dalla cre-

scita dei costi energetici e delle ma-

terie prime. 
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Mentre la Germania ha un rapporto 

debito pubblico PIL al 66,7%, il no-

stro supera il 140%, prova ne sia che 

i titoli di stato tedeschi pagano un 

2,23% mentre quelli italiani il 3,79%. 

Nel frattempo la Germania, esatta-

mente come la Francia, sta avviando 

una politica di approvvigionamento 

energetico (*) che nulla ha a che 

fare con i paradigmi della transizio-

ne energetica imposta dalla farneti-

cante imposizione ideologica della 

Commissione europea. 

Contemporaneamente l’Italia sta 

avviando una politica di ulteriore 

privatizzazione di asset delle multiu-

tility a favore dei fondi privati. 

In questo disastroso momento stori-

co, che ha ancora una volta reso 

evidente come la spesa pubblica 

non abbia alcuna efficacia nella 

creazione di nuovo sviluppo econo-

mico stabile, l’ex Ministro Fornero 

del governo Monti propone senza 

alcuna vergogna l’imposizione di 

una nuova patrimoniale sugli immo-

bili. 

In buona sostanza, a fronte di un 

valore degli immobili di circa 5100 

miliardi, una patrimoniale dell’1% 

(una aliquota mostruosa di per sé) 

aumenterebbe la dotazione finan-

ziaria pubblica di soli 50 miliardi, 

poco meno del doppio dell’Imu in-

trodotta proprio da quel governo 

Monti, del quale la Fornero era mi-

nistro, e che ha fruttato fino ad oggi 

270 miliardi di euro ma non ha 

“contribuito” a ridurre per i conti 

pubblici la debacle alla quale si vor-

rebbe ora porre rimedio con il me-

desimo intervento. 

L’Imu introdotto appunto dal gover-

no Monti non ha avuto nessuna ca-

pacità di diminuire il debito pubbli-

co, anzi ne ha contribuito alla sua 

esplosione paradossale. 

Ora immaginare che una tassazione 

straordinaria degli stessi immobili 

già tassati possa raddrizzare i conti 

dello Stato e si possano riequilibrare 

le sorti del nostro Paese rappresenta 

la peggiore forma di inadeguatezza 

culturale. 

(*) https://www.ilpattosociale.it/

attualita/2024-ed-il-mancato-

adeguamento-liberale/ 
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U na rete di tunnel impres-

sionante con una galleria 

capace di far passare 

un’auto o un’altra estesa 

quanto tre campi di calcio e colloca-

ta sotto un ospedale. La maestria di 

Hamas nel costruire la sua difesa 

sotterranea ha impressionato l’eser-

cito israeliano che ha documentato 

con video e fotografie lo straordina-

rio dedalo che da tempo era consi-

derato una grave minaccia per loro 

a Gaza anche prima della guerra in 

corso. A lasciare esterrefatti i funzio-

nari israeliani sono state la quantità, 

la qualità e la profondità dei tunnel 

scavati da Hamas. E se fino a dicem-

bre si stimava che la rete si esten-

desse per circa 400 chilometri, gli 

alti funzionari della difesa israeliana, 

interpellati dal New York Times, par-

lano adesso di uno spazio compreso 

tra i 550 e i 700 chilometri con 5700 

pozzi di accesso. Il tutto costruito 

sotto un territorio che nel suo punto 

più lungo misura appena 40 chilo-

metri. 

Hamas usa i tunnel come basi mili-

tari e arsenali, per spostamenti delle 

forze e per proteggere i comandan-

ti. Un documento del 2022 mostrava 

che Hamas aveva stanziato 

un milione di dollari per le porte dei 

tunnel, i laboratori sotterranei e al-

tre spese nel solo territorio di Khan 

Younis, dove, stando a fonti dell’in-

telligence israeliana, i tunnel si 

estendono per circa 160 chilometri. 

In un rapporto del 2015 si parla di 

una spesa di più di 3 milioni di dol-

lari che Hamas aveva affrontato per 

realizzare tunnel in tutta la Striscia 

di Gaza, molti dei quali edificati sot-

to infrastrutture civili e luoghi sensi-

bili come scuole e ospedali. I tunnel 

sarebbero stati costruiti con modali-

tà diverse: quelli per i comandanti 

sarebbero più profondi e conforte-

voli perché sono ipotizzati periodi di 

soggiorno più lunghi, e gli altri, uti-

lizzati dagli agenti, meno profondi e 

più essenziali. 

 Pagina 5 

550 chilometri di tunnel sotto Gaza 

di R.B.  

Attualità 



 

Pagina 6 

Q 
ualsiasi opera umana rap-

presenta la mirabile sintesi 

del genio umano espresso 

all’interno di un preciso 

momento storico, del quale molto 

spesso ne esprime, fino a rifletterli, i 

principi ideologici ed etici. 

A nessuno giustamente verrebbe in 

mente di adeguare alle normative 

attuali il patrimonio di monumenti 

storici di cui l’Italia detiene il prima-

to e tantomeno modificare, in ragio-

ne della nuova tendenza architetto-

nica contemporanea, il Colosseo, 

solo per un esempio. 

Viceversa, il delirio politico Woke, 

che annovera da pochi giorni anche 

l’attrice ed autrice Cortellesi, rappre-

senta la massima espressione di un 

principio profondamente anti cultu-

rale che pretenderebbe di adeguare 

a questi “nuovi valori” ogni opera di 

ingegno del passato e così modifi-

carne forma, contenuti e messaggi 

“valoriali”. 

Cancellare qualsiasi cultura come 

espressione contemporanea di una 

volontà negazionista non si traduce 

esclusivamente nel bruciare i libri, 

come avvenne nel 1933 con il regi-

me di Hitler, in quanto considerati 

non in linea con i principi ideologici 

del regime nazista, ma anche 

nel solo manipolare e modificare le 

opere di ingegno espresse in un 

determinato contesto storico per 

adeguarle alla nuova ideologia do-

minante. 

Un atteggiamento perfettamente in 

linea e molto simile a quello domi-

nante appunto nel tedesco 1933. 

Questo delirio ideologico contem-

poraneo rappresenta il punto più 

basso dell’anticultura dominante, 

della quale una parte della cosid-

detta classe illuminata e progressi-

sta si è fatta portavoce. 

Difficilmente nell’ultimo secolo si è 

riscontrato un simile integralismo 

ideologico capace di azzerare il con-

tenuto stesso di un’opera culturale, 

rendendo inoltre questo atteggia-

mento sempre più simile a quello 

adottato dal dittatore nazista e dalla 

ideologia che lo sosteneva. 
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L 
’intervista su La Sicilia del 7 

gennaio scorso del Ministro 

del Mare Musumeci, finaliz-

zata a esaltare, senza argo-

menti convincenti, quanto “il Presi-

dente Meloni abbia a cuore tutto il 

Sud”, avrebbe lasciato indifferenti i 

siciliani, abituati alla coniugazione al 

futuro dei verbi della politica, se non 

fosse per l’omissione di un tema 

fondamentale per pesare realmente 

il futuro del Sud, e cioè l’assoluto 

silenzio sull’Autonomia Differenzia-

ta. 

Come mai l’unico Ministro residente 

siciliano nulla dice su questo tema? 

Facendo torto al Premier, che invece 

il 5 gennaio ha dichiarato, dopo lun-

ghi silenzi in merito, la buona novel-

la e cioè che “l’Autonomia si tiene 

perfettamente con il premierato” e 

soprattutto, dopo avere spiegato 

una contorta quanto inesistente tesi 

sulla funzione della riforma, conclu-

dere con l’affermazione “Questo è il 

tema dell’Autonomia. E io penso 

che può essere anche un volano per 

il mezzogiorno”. 

Quindi Musumeci non crede, in con-

trasto con il Premier, che l’Autono-

mia Differenziata sia un volano per il 

mezzogiorno e non la cita tra le mi-

rabilie del governo per il Sud? O sa 

che non solo non è un volano, ma 

che grazie all’accordo FdI – Lega, sul 

Premierato in cambio dell’Autono-

mia Differenziata, si sta consenten-

do l’approvazione di un disegno di 

legge che abolisce il Sud e con esso 

il futuro dei 20 milioni di meridiona-

li, e farà danni anche al Nord, solo 

per soddisfare le strategie della ca-

sta leghista, affamata di consensi, 

che evaporeranno in proporzioni 

gigantesche quando gli italiani capi-

ranno e subiranno  le gravissime 

conseguenze  di questa scellerata 

riforma? 

L’Autonomia Differenziata infatti 

non perdona, nella versione del di-

segno di legge Calderoli, perché 

basta capire come funzionerà dav-

 

di On. Nicola Bono 

Le gravi responsabilità del governo  
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vero, per non avere dubbi sul collas-

so dello Stato e del Paese, altro che 

difesa della Patria. 

Non è un caso che ci sia una con-

giura del silenzio nel Paese e non ci 

sia né dibattito, né aggiornamento 

alcuno sul tema nei media nazionali 

e locali. 

Pochi cittadini sanno che l’Autono-

mia Differenziata è stata inserita tra 

i disegni di legge collegati alla ma-

novra finanziaria, senza che esista 

alcun collegamento tra i due prov-

vedimenti, ma unicamente per acce-

lerare i tempi di approvazione. 

Che a gestire i Livelli Essenziali di 

Prestazioni ed i relativi costi, saran-

no le commissioni paritetiche delle 

singole regioni, che potranno modi-

ficare o inventare nuovi LEP, avendo 

come unico limite le disponibilità 

erariali della propria regione. 

Ciò significa che le commissioni pa-

ritetiche tenteranno di trattenere nei 

propri territori la quasi totalità delle 

disponibilità erariali, e ciò a discapi-

to dello Stato che non potrà più 

avere e gestire le risorse per con-

sentire l’espletamento delle sue fun-

zioni e garantire i principi fonda-

mentali di solidarietà all’intero Pae-

se. 

Che per evitare che anche pochi 

euro sfuggissero alle Regioni ricche 

per scopi solidali, nella legge non è 

previsto il Fondo Perequativo, sanci-

to dall’articolo 119, terzo comma 

della Costituzione. 

Che, sia il Servizio di Bilancio del 

Senato, che l’ultimo rapporto sulla 

finanza pubblica, hanno nel tempo 

evidenziato l’insostenibilità finanzia-

ria del disegno di legge Calderoli, 

mentre appare scandalosa l’appro-

vazione di un ordine del giorno 

che  accetta il principio delle 

“Gabbie Salariali” in rapporto al co-

sto della vita nelle varie regioni, il 

che è un evidente strumento di di-

strazione di massa, fornito per crea-

re un atterraggio, il più morbido 

possibile, all’Autonomia Differenzia-

ta, il cui vero obiettivo è di fatto 

proprio l’aumento delle retribuzioni, 

con il trattenimento delle disponibi-

lità erariali delle regioni ricche, e di 

conseguenza mandare a gambe in 

aria l’intero Paese. 

Questo è il portato dell’Autonomia 

Differenziata, che farà danno anche 

al Nord, il cui mercato principale è il 

Mezzogiorno, che privato di risorse, 

non potrà più comprare, e perché 

gli aumenti delle retribuzioni po-

tranno effettuarsi solo sulle attività 

collegate ai LEP, e ciò creerà fortissi-

me tensioni sociali anche nelle re-

gioni ricche. 

Davanti a questo scenario il silenzio 

dei parlamentari del centrodestra è 

drammatico e assolutamente inac-

cettabile nel Paese e soprattutto al 

Sud. 

Nessuno di costoro a tutt’oggi ha 

avuto il coraggio di prendere posi-

zione e la situazione è che non solo 

il Sud non lo difende nessuno, ma è 

l’intero Paese che rischia di implo-

dere e di vedere la fine della stessa 

Unità Nazionale. 

Ma davvero si può accettare, in 

cambio di una modifica costituzio-

nale come il Premierato, una riforma 

come l’Autonomia Differenziata che 

rischia di distrugge il futuro di deci-

ne di milioni di persone, senza una 

ragione diversa dal puro egoismo? 

Non c’è alcun rapporto ragionevole 

in questa intesa e quando i cittadini 

se ne accorgeranno i responsabili di 

questo scempio saranno chiamati a 

rendere conto. 

Ed un’ultima considerazione al Pre-

mier Meloni: un Premier ancorché 

eletto dal popolo, ma senza denari, 

a che serve? 
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L 
a Commissione ha pubblica-

to l’invito a presentare pro-

poste  2024 per la circolazio-

ne delle opere letterarie eu-

ropee nell’ambito del programma 

Europa creativa. Sostenuta da un 

bilancio di 5 milioni di euro, questa 

iniziativa mira a facilitare la traduzio-

ne, la pubblicazione, la distribuzione 

e la promozione di vari generi di 

opere letterarie europee, tra cui ro-

manzi, poesie e fumetti, attraverso 

circa 40 progetti. 

Nel 2024 l’invito continuerà a soste-

nere l’Ucraina nel campo dell’edito-

ria, consentendo la pubblicazione di 

opere letterarie in lingua ucraina 

scritte da rifugiati e sfollati. 

I soggetti ammissibili, indipendente-

mente dal fatto che si candidino 

singolarmente o nell’ambito di un 

consorzio, sono invitati a elaborare 

strategie editoriali e promozionali 

complete per progetti che comporti-

no almeno cinque opere letterarie 

ammissibili, tradotte da e verso 

le lingue ammissibili. 

Le dimensioni dei progetti finanziati 

variano da progetti su piccola scala 

(fino a 10 libri, 100 000 euro) a pro-

getti su media scala (fino a 20 libri, 

200 000 euro) fino a progetti su lar-

ga scala (almeno 21 libri, 

300 000 euro). I progetti devono 

rispettare le condizioni generali di 

ammissibilità e comprendere alme-

no cinque traduzioni. Il termine ulti-

mo per l’iscrizione è il 16 aprile 

2024. Per ottenere informazioni con-

sultare la pagina dell’invito 

sul portale “Finanziamenti e appalti” 

dell’UE. 

Dall’UE 5 milioni di euro a sostegno delle  
traduzioni letterarie e della promozione dei libri 

La redazione 
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S 
econdo la Commissione eu-

ropea oltre l’80% degli habi-

tat europei è in cattive con-

dizioni e di conseguenza 

sono in declino una specie su tre di 

api e farfalle e oltre il 30% delle spe-

cie di uccelli. Per questo, l’Unione 

europea ha messo a punto una leg-

ge per il ripristino della natura, la 

Nature Restoration Law, che sanci-

sce che non è più sufficiente tutelare 

la natura che ancora rimane ma oc-

corre anche iniziare a restaurare 

quanto abbiamo compromesso. 

I singoli Stati dovranno pertanto 

ripristinare almeno il 20% degli ha-

bitat terrestri e marini degradati in 

Europa entro il 2030 (tale quota sali-

rà al 60% entro il 2040 e al 90% en-

tro metà secolo), dovranno inoltre 

piantumare 3 miliardi di nuovi alberi 

e garantire che non si verifichi una 

diminuzione dello spazio verde ur-

bano complessivo e della copertura 

arborea (il 2021 è l’anno di riferi-

mento). Ancora: entro il 2030 i Paesi 

dell’Ue devono invertire il declino 

delle popolazioni di impollinatori e 

ottenere in seguito una tendenza 

all’incremento, misurandola almeno 

ogni 6 anni; ogni Stato membro è 

chiamato a predisporre un Piano 

Nazionale di Ripristino che concorra 

al raggiungimento di questi obiettivi 

molto sfidanti, che verrà validato e 

successivamente monitorato insie-

me alla Commissione europea. 

Per ripristinare la natura nei terreni 

utilizzati dal settore agricolo, la Na-

ture Restoration Law prevede che i 

Paesi dell’Ue dovranno mettere in 

atto misure e azioni volte a raggiun-

gere una tendenza positiva in due 

dei tre seguenti indicatori: l’indice di 

farfalle nei prati; la quota di terreni 

agricoli con caratteristiche paesag-

gistiche ad alta biodiversità; lo stock 

di carbonio organico nei suoli mine-

rali coltivati. 

La Ue impegna gli Stati a ripristinare l’habitat  
naturale sui propri territori 

di Carlo Sala  
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D 
all’inizio della guerra rus-

sa contro l’Ucraina, l’UE 

coordina regolarmente le 

evacuazioni sanitarie dei 

pazienti ucraini, siano essi malati 

cronici o feriti. Ad oggi oltre 3.000 

pazienti ucraini sono stati trasferiti 

per ricevere cure specialistiche in 

ospedali di tutta Europa attraverso 

il meccanismo unionale di protezio-

ne civile. Avviata nel marzo 2022, si 

tratta della più grande operazione di 

evacuazione sanitaria coordinata 

finora dal Centro di coordinamento 

della risposta alle emergenze della 

Commissione europea. 

I pazienti sono stati trasferiti per 

cure ospedaliere in 22 paesi europei: 

Austria, Belgio, Croazia, Danimarca, 

Estonia, Finlandia, Francia, Germania, 

Irlanda, Italia, Lituania, Lussembur-

go, Paesi Bassi, Norvegia, Polonia, 

Portogallo, Repubblica ceca, Roma-

nia, Slovenia, Spagna, Svezia e Un-

gheria. 

Le evacuazioni sono inoltre sostenu-

te dal polo Medevac dell’UE a 

Rzeszów, in Polonia, dove i pazienti 

ricevono assistenza infermieristica 

24 ore su 24, 7 giorni su 7. Il polo 

funge da centro di trasferimento per 

i pazienti che sono stati trasportati 

via terra dall’Ucraina alla Polonia e 

che saranno trasferiti in aereo agli 

ospedali di tutta Europa. 

Oltre 3.000 pazienti ucraini trasferiti negli  
ospedali europei dall’inizio della guerra 

La redazione 
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L 
a Commissione e il Fondo 

europeo per gli investimenti 

(FEI) hanno unito le forze per 

intensificare il loro sostegno 

alla difesa e alla sicurezza dell’UE 

attraverso il lancio dello strumento 

di capitale proprio per la difesa. 

L’iniziativa, che può contare su 100 

milioni di euro provenienti 

dal Fondo europeo per la difesa e su 

altri 75 milioni di euro assicurati 

dal Fondo europeo per gli investi-

menti, amplierà notevolmente la 

capacità di investimento del FEI per 

sostenere, nei prossimi quattro anni, 

fondi di private equity e fondi di 

capitale di rischio con strategie ri-

guardanti tecnologie attinenti alla 

difesa. 

Questa iniziativa dotata di 175 milio-

ni di euro dovrebbe attrarre ulteriori 

investimenti privati verso i fondi che 

sostiene, mobilitando così un impor-

to totale pari a circa 500 milioni di 

euro a sostegno delle imprese euro-

pee. 

Lo strumento di capitale proprio per 

la difesa mira a stimolare lo sviluppo 

di un ecosistema di fondi privati che 

investano nell’innovazione nel setto-

re della difesa. L’iniziativa si concen-

trerà sulle tecnologie con potenziale 

a duplice uso, comprendenti sia ap-

plicazioni civili che di difesa, al fine 

di sostenere ulteriormente la sicu-

rezza dell’UE, in linea con gli obietti-

vi di InvestEU. 

Questa nuova opportunità di finan-

ziamento sarà accompagnata da 

attività di sviluppo delle capacità a 

sostegno dei gestori nello sviluppo 

e nella gestione dei loro fondi. 

La Commissione e il Fondo europeo per gli  
investimenti insieme per sostenere la difesa e la 

sicurezza nell’UE 

La redazione 
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Q 
uasi il 40% delle occupa-

zioni globali potrebbe 

essere influenzato dall’a-

scesa dell’intelligenza arti-

ficiale, con i Paesi a reddito elevato 

più esposti ai rischi rispetto ai mer-

cati emergenti e alle nazioni a basso 

reddito. E’ l’allarme lanciato dal Fon-

do Monetario Internazionale (FMI), 

durante la 54esima edizione del 

World Economic Forum a Davos, e 

riportato da Wall Street Italia. 

Secondo Kristalina Georgieva, a ca-

po del Fondo, una rivoluzione tec-

nologica potrebbe far ripartire la 

produttività, stimolare la crescita 

globale e aumentare i redditi in tut-

to il mondo ma, di contro, potrebbe 

portare alla sostituzione di posti di 

lavoro e accentuare le disuguaglian-

ze. E a farne le spese sarebbero pro-

prio i Paesi ad alto reddito dove, 

stando al rapporto dell’FMI, circa il 

60% dei lavori potrebbe essere in-

fluenzato dall’intelligenza artificiale. 

L’esposizione all’AI è stata stimata al 

40% nei mercati emergenti e al 26% 

nei Paesi a basso reddito. Con que-

sti dati si deduce che i Paesi emer-

genti e a basso reddito potrebbero 

affrontare minori turbolenze legate 

all’intelligenza artificiale nel breve 

termine. Secondo il Fondo chi potrà 

beneficiare dei progressi dell’AI po-

trebbe vedere aumentare la produt-

tività e retribuzione, mentre chi non 

potrà farlo rischierebbe di restare 

indietro. 

 

Per il Fondo Monetario Internazionale  
l’intelligenza artificiale impatterà sul 40% dei  

posti di lavoro 

di R.B.  
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E 
’ finito ancora una volta sot-

to i riflettori, in negativo, il 

colosso cinese di fast fa-

shion Shein. Motivo? E’ ac-

cusato di aver copiato un famoso, e 

ben riconoscibile, modello di bor-

setta a tracolla prodotto dall’azien-

da giapponese di abbigliamento 

Uniqlo che ha annunciato di aver 

fatto causa al gruppo cinese. Il capo, 

di piccole dimensione, è stato tra i 

prodotti più acquistati nell’ultimo 

anno diventando famosissimo e per 

questo, come spiegato da Uniqlo, è 

stata necessaria la citazione in giu-

dizio perché l’azienda di e-

commerce sta intaccando la fiducia 

dei consumatori nel suo marchio. 

Da alcuni anni Shein viene periodi-

camente denunciata o criticata per 

la sua pratica di riprodurre modelli 

di abiti o accessori di marchi più o 

meno famosi rivendendoli a prezzi 

più bassi. E numerose sono state, e 

continuano ad essere, le inchieste 

giornalistiche secondo le quali die-

tro i prezzi molto bassi dei prodotti 

si celerebbero pratiche di sfrutta-

mento dei lavoratori ed un grosso 

impatto ambientale. 

Fondata nel 2008 dall’imprenditore 

cinese Chris Xu a Nanchino, in Cina 

Shein all’inizio vendeva abiti da spo-

sa comprati nei mercati all’ingrosso, 

successivamente si è aperta al mer-

cato dell’abbigliamento normale 

anticipando la diffusione delle ven-

dite on line dei vestiti. Si stima che 

oggi l’azienda abbia un valore di 

100 miliardi di dollari. 

La Cina non perde il vizio di copiare 

La redazione 
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I 
l progetto Pangea per sfruttare 

il calore della terra (150 gradi a 

5-6 km di profondità) e dotare 

la pianura padana di teleriscal-

damento diffuso ha preso avvio in 

Provincia di Ferrara. Il primo pozzo 

marchiato Fri-El Geo è in costruzio-

ne a Ostellato, tra Ferrara e il mare e 

tra due anni consentirà di avere il 

primo impianto geotermico a media 

entalpia in Italia, in grado di genera-

re 240 Mw di energia termica – 

quanto basta a scaldare 120mila 

case – e 30 Mw elettrici su appena 

un ettaro e mezzo di terreno. 

«Sarà il primo di altri 15 impianti. Il 

prossimo partirà nell’area di Milano 

nel 2024. Ma sono almeno 100 i siti 

idonei che abbiamo individuato nel-

la Pianura Padana. Con la tecnologia 

geotermica potremmo eliminare il 

50% delle caldaie domestiche, ridur-

re del 15% il consumo nazionale di 

gas (10 miliardi di mc in meno). Ed 

eliminare oltre 17 milioni di tonnel-

late di CO2 dall’aria inquinata del 

Nord Italia» ha dichiarato al Sole 24 

Ore Ernst Gostner, cofondatore con 

i fratelli Thomas e Josef del gruppo 

bolzanino Fri-El Green Power (tra i 

principali produttori italiani di ener-

gia rinnovabile da eolico, biomassa 

e biogas, 623 milioni di euro di fat-

turato 2022 e 286 milioni di Ebitda) 

e presidente della newco Fri-El Geo, 

spiega le potenzialità inesplorate 

della geotermia come alternativa 

per la transizione green. 

Parte nel ferrarese il progetto Pangea per  
diffondere il teleriscaldamento nella pianura  

padana 

di Luigi De Renata  
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B 
ambini che si drogano, 

adottandi dimenticati, figli 

lasciati a genitori che li 

maltrattano. Sono le con-

seguenze del deficit di forza lavoro 

togata che affligge i tribunali mino-

rili del Belpaese. Secondo quanto 

ricostruito dal Corriere della Sera a 

firma di Milena Gabanelli e Simona 

Ravizza, i 29 tribunali minorili italiani 

hanno 110mila casi pendenti che 

non riescono a smaltire per carenze 

d’organico. A Milano ci sono 13 giu-

dici invece dei 18 che dovrebbero 

essere in servizio, a Roma 12 invece 

di 16, a Genova 5 invece di 7, a Bari 

7 invece di 10. Ne consegue che a 

Milano vi sono 12.662 casi pendenti: 

nel tribunale minorile lombardo, che 

è il più produttivo d’Italia, ogni ma-

gistrato minorile deve gestire 974 

fascicoli arretrati per anno e nello 

stesso tempo arrivano 562 casi nuo-

vi, a Roma le pendenze sono 8.368, 

a Napoli 5.531 e a Bologna addirit-

tura 10.106. In tutta Italia, ci sono 

108.876 vicende che coinvolgono 

minorenni e che richiedono l’inter-

vento dello Stato che attendono di 

essere definite perché mancano le 

toghe. L’emergenza non è sfuggita 

all’ex guardasigilli Marta Cartabia 

ma resta il fatto che le norme intro-

dotte per far fronte al problema 

continuano a scontrarsi con la ca-

renza materiale di personale che si 

occupi di applicare le norme del 

caso a minorenni in situazioni di 

difficoltà.  

Troppo pochi magistrati minorili, oltre 100mila 
casi di minorenni in difficoltà restano in alto  

mare 

di C.S.  
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B 
revettata in Inghilterra, 

prodotta in Polonia e di-

stribuita in Italia da Agro-

land, la nuova seminatrice 

su terra dura Mzur è stata testata 

con successi sui terreni dell’azienda 

agricola Savini a Mosciano Sant’An-

gelo (Teramo) lo scorso 30 novem-

bre. La macchina permette un’agri-

coltura di precisione, con la coltiva-

zione a strip-till (a strisce), e conser-

vativa perché senza aratura preserva 

la fertilità del terreno. Questo porta 

ad abbattere le emissioni di CO2, a 

ridurre i costi, grazie alla diminuzio-

ne dell’uso di carburante e di ferti-

lizzanti, e a ridurre il consumo idri-

co. 

«Agroland tenta di portare in Italia 

una cultura nuova di lavorazione del 

terreno, con l’impiego di queste 

macchine per l’agricoltura di preci-

sione, inserendosi in alcuni progetti 

più complessi come quello della 

mappatura della filiera», spiega 

Mattia Maretto, amministratore uni-

co della società. Mappare la filiera 

consente di rendere tracciabile il 

grano e certificarne l’origine, quindi 

di valutare quali pesticidi possono 

essere usati durante la coltivazione 

(posto che la normativa sui pesticidi 

può variare da Paese a Paese). 

«Sempre più persone cominciano a 

scegliere un prodotto in base all’eti-

chetta e i grandi marchi hanno la 

necessità di garantire ciò che scrivo-

no». Indicare su un pacco di pasta 

che è stato fatto con una filiera del 

grano controllata e mappata, vuol 

dire che «l’azienda produttrice è in 

grado di identificare nel dettaglio, 

attraverso un sistema di monitorag-

gio costruito fin dalla lavorazione 

del terreno e dalla semina, tutti i 

prodotti che sono stati utilizzati per 

fare quel pacco di pasta» conclude 

Maretto. « Un sistema così rispetta 

ambiente e persone, e quindi il con-

sumatore». Con l’ulteriore vantaggio 

di «potere garantire, in questo mo-

do, che il prodotto è un vero Made 

in Italy». 

Nuova macchina per arare il terreno inquinando 
di meno 

di L.D.R.  
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L a Corte d’Appello di Brescia 

ha ritenuto ammissibile l’i-

stanza di revisione del pro-

cesso per la strage di Erba 

che ha visto condannati alla pena 

dell’ergastolo i coniugi Olindo Ro-

mano e Rosa Bazzi: istanza munita 

della insolita caratteristica di essere 

stata proposta non solo dai difenso-

ri ma anche dal Sostituto Procurato-

re Generale di Milano, Cuno Tarfus-

ser. 

La prima udienza si terrà a marzo ed 

è frutto di un primo vaglio, positivo, 

sulla mera correttezza formale di 

presentazione della richiesta: dovrà, 

poi, valutarsi la sussistenza dei re-

quisiti sostanziali necessari perché si 

proceda alla revisione vera e pro-

pria. Il che, in buona sostanza, signi-

fica un nuovo processo alla luce di 

prove nuove a discarico degli accu-

sati emerse successivamente alla 

condanna. 

L’Avvocato Generale di Milano (che 

non è un avvocato ma un Magistra-

to con funzioni apicali del medesi-

mo Ufficio cui appartiene Cuno Tar-

fusser), Lucilla Tontodonati, ha 

espresso un parere scritto negativo 

sostenendo che non siano state 

proposte prove nuove, piuttosto, 

una rivisitazione di quelle già acqui-

site in precedenza e valutate in tre 

gradi di giudizio. 

Tale ragionamento può essere con-

diviso solo in parte considerando 

che la originaria porzione 

“scientifica” delle indagini è suscetti-

bile di essere riconsiderata alla stre-

gua della evoluzione degli strumenti 

di accertamento tecnico oggi – e 

non allora – evoluti e disponibili e la 

ricerca della verità su un crimine 

efferato dovrebbe essere obiettivo 

primario. Di più: se Olindo e Rosa 

fossero innocenti significa che ci 

sono in libertà i colpevoli di 

quell’orrendo fatto ed è a costoro 

che dovrebbe riaprirsi la caccia. 

Tra tutte le osservazioni – che sa-

rebbe eccessivamente lungo e com-

plesso riassumere – a sostegno del 

dubbio, una probabilmente è la più 

inquietante di tutte: i minuziosi rilie-

vi fatti sulla scena del crimine hanno 

consentito la raccolta di una quanti-

tà di tracce biologiche e merceolo-

giche riferibili a soggetti rimasti 

ignoti (oltre a quelle delle vittime e 

dei loro congiunti) ma non ve n’è 

una sola che conduca a Romano o 

Bazzi; il che è più inverosimile che 
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Bazzi; il che è più inverosimile che 

sorprendente. Vi sono, poi, le moda-

lità con cui sono stati gestiti gli in-

terrogatori dei coniugi accusati: sia 

con domande suggestive che con 

alcune contestazioni apertamente 

false che non hanno estorto le con-

fessioni ma le hanno indotte in for-

ma acquiescente ai desiderata degli 

investigatori. Non ultime le perples-

sità circa il tardivo riconoscimento di 

Olindo Romano da parte dell’unico 

testimone, seguito a ripetute descri-

zioni di un soggetto completamente 

diverso e la fantomatica macchia di 

sangue riferibile ad una delle vittime 

che si assume repertata sulla vettura 

dell’imputato e riprodotta in una 

foto che…non la ritrae! Ed il cui de-

stino resterà un mistero nella confu-

sa catena di raccolta, conservazione 

ed analisi irrispettosa dei protocolli 

di polizia scientifica. 

A proposito di reperti, non si deve 

dimenticare che, ufficialmente per 

errore (un po’ come capitato a Ber-

gamo nella vicenda legata all’omici-

dio di Yara Gambirasio) sono andati 

distrutti dei reperti che, guarda ca-

so, la Cassazione aveva ritenuto frui-

bili dalla difesa per un’accurata ana-

lisi scientifica. 

In buona sostanza, un processo che 

merita ampiamente di essere sotto-

posto ad una analisi critica, al di là 

dei rigori formalistici al cui ossequio 

si intende legare il diniego della 

revisione. 

Rispetto che sembrerebbe, altresì, 

dovuto a quella forma di giustizia 

che si definisce “teorematica” che si 

realizza quando vi è l’impossibilità 

di costruire un’ipotesi di accusa su 

dati empirici verificati e consolidati 

e, ad un certo punto, prende forma 

un teorema e tutti gli elementi che 

lo confortano vengono valorizzati a 

differenza di quelli che lo smenti-

scono. 

Come dire che in una gara di tiro 

con l’arco prima viene scagliata la 

freccia e poi si disegna il bersaglio 

intorno al punto di impatto per di-

mostrare che si è fatto centro. 

Vi sono fatti e – soprattutto misfatti 

– che reclamano l’individuazione di 

un responsabile ma un colpevole 

purchessia non è giustizia e neppure 

vendetta sociale ma semplicemente 

una vergogna a cui, se possibile, 

dando parola alla Giustizia deve 

porsi rimedio. 
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A uguri di buon anno a tutti! 

Siamo ancora in tempo 

vero? Io sono Roberto Lo 

Buglio, avvocato pavese 

del Gruppo Toghe & Teglie, artigia-

no della cucina che non può metter-

si in competizione con alcuni dei 

miei amici e colleghi le cui delizie vi 

vengono proposte ogni settimana…

però anch’io devo nutrirmi e quan-

do tutto manca –  soprattutto mia 

moglie Tiziana, avvocato anche lei, 

ma anche adeguati rifornimenti in 

cambusa –  so come arrangiarmi. La 

proposta di questa settimana è pro-

prio frutto di un’emergenza alimen-

tare affrontata con creativa dignità a 

dimostrazione che impegno e fanta-

sia ai fornelli possono offrire risultati 

più che accettabili. 

Immaginate, quindi, di tornare a 

casa: un frigorifero che, aperto, ri-

flette l’eco della manifestazione di 

stupore per il suo sconsolante vuoto 

con l’eccezione di qualche verdura 

dall’aspetto tutt’altro che invitante 

tra cui delle carote che, per quanto 

non siano tra i più appetitosi pro-

dotti della terra, sembrano in un 

migliore stato di conservazione e c’è 

anche della cipolla decisamente fre-

sca, del burro ed un cartoccio che 

racchiude una caciotta (non ammuf-

fita) di Capretto Sardo. In dispensa, 

in una casa pavese non può manca-

re, si rinviene del riso di ottima qua-

lità…e allora, via con un risotto im-

provvisato che, come si vede dalla 

foto, si presenta anche benino ed è 

risultato saporito. 

Si parte con il classico soffritto di 

cipolla olio e burro al quale si ag-

giunge – per l’occasione – un trito di 

cubetti di carote: la maggior parte 

dovrà essere, invece, cotta al forno a 

180 gradi e poi tagliata a tocchetti 

per l’inserimento nel risotto come 

vedremo in seguito. 

Proseguite secondo il metodo tradi-

zionale, aggiungendo il riso per far-

lo tostare un paio di minuti e poi 

sfumate con un bicchiere di vino 

bianco da far evaporare prima di 

aggiungere gradualmente, con un 

mestolo, brodo di verdura proce-

dendo nella cottura. Sebbene la ri-

cetta tradizionale preveda il brodo, 

nella mia desolante condizione non 

avevo né il brodo né gli ingredienti 

per farlo e ho proceduto usando 

semplice acqua bollente salata per 

non arrestare la cottura: posso ga-

rantire che il risultato non delude e 

pare che sia una variante ammessa 

dai cultori della cucina contempora-

nea. 

A due terzi di cottura inserite le ca-

rote passate al forno tagliate a toc-

chetti come il Caprino Sardo che le 

seguirà a ruota facendo amalgama-

re bene gli ingredienti. 

A cottura ultimata ed a fuoco spen-

to si può aggiungere un goccio di 

latte, mescolando bene, per dare 

maggiore cremosità: lo dico perché 

avevo anche quello ed ho pensato 

di usarlo prima che inacidisse e il 

risultato è stato anche in questo 

caso apprezzabile. Aggiunta di par-

migiano? Non saprei, quello proprio 

non lo avevo…se volete potete pro-

vare. 

Buona fortuna ai fornelli! 
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I 
n Europa uno dei più significa-

tivi simboli della “Guerra fred-

da” era  il Muro di Berlino, noto 

ufficialmente anche come la 

Barriera Antifascista da parte di co-

loro che lo idearono ed, in seguito, 

lo costruirono. La costruzione del 

Muro era un’iniziativa comune 

dell’Unione Sovietica e della Germa-

nia dell’Est (la Repubblica Democra-

tica Tedesca) ed ebbe inizio il 13 

agosto 1961. Un muro che impediva 

ai cittadini della Germania dell’Est di 

passare dall’altra parte, verso il tan-

to ambito mondo occidentale. Quel 

muro crollò finalmente il 9 novem-

bre 1989 e segnò anche il crollo dei 

sistemi dittatoriali comunisti dell’Eu-

ropa dell’Est, nonché lo sgretola-

mento della stessa Unione Sovietica. 

È ormai opinione comune che una 

delle persone che contribuì a quei 

importanti eventi e sviluppi geopoli-

tici è stato Papa Giovanni Paolo II. 

Egli, già durante il suo primo discor-

do da Papa, il giorno dell’insedia-

mento, il 22 ottobre 1978, tra l’altro 

disse: “Non abbiate paura! Aprite, 

anzi, spalancate le porte a Cristo, 

alla sua salvatrice potestà!”. Aggiun-

gendo perentorio: “Aprite i confini 

degli Stati, i sistemi economici come 

quelli politici, i vasti campi di cultu-

ra, di civiltà, di sviluppo”. Mentre 

durante la sua visita ufficiale in Po-

lonia, nel giugno 1979, Papa Wojtyla 

disse: “Non vuole forse, Cristo, che 

questo Papa polacco, slavo, proprio 

ora manifesti l’unità spirituale 

dell’Europa?”. Riferendosi proprio al 

ruolo di Papa Giovanni Paolo II, du-

rante l’Angelus del 9 novembre 

2014, in occasione del 25o anniver-

sario della caduta del Muro di Berli-

no, Papa Francesco disse: “…La ca-

duta avvenne all’improvviso ma fu 

resa possibile dal lungo e faticoso 

impegno di tante persone che per 

questo hanno lottato, pregato e 

sofferto, alcuni fino al sacrificio della 

vita. Tra questi, un ruolo di protago-

nista lo ha avuto il santo Papa Gio-

vanni Paolo II”. 

Era il 23 giugno 1996 quando Papa 

Wojtyla, a Berlino, passava sotto la 

porta di Brandeburgo. E proprio 

dalla porta di Brandeburgo, dove si 

erano radunati numerosissimi parte-

cipanti per vedere e sentire il Ponte-

fice, rivolgendosi ai suoi “cari berli-

nesi”, a coloro che fino a pochi anni 

prima erano divisi dal Muro e dai fili 

spinati, ribadì: “…La Porta di Brande-

burgo è stata occupata da due dit-

tature tedesche. Ai dittatori nazio-
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nalsocialisti serviva da imponente 

scenario per le parate e le fiaccolate 

ed è stata murata dai tiranni comu-

nisti. Poiché avevano paura della 

libertà, gli ideologi trasformarono 

una porta in un muro”. E riferendosi 

a quanto era accaduto negli ultimi 

decenni passati il Papa aggiunse: “…

proprio in questo punto si è manife-

stato a tutto il mondo il volto spie-

tato del comunismo, al quale risul-

tano sospetti i desideri umani di 

libertà e di pace. Esso teme però 

soprattutto la libertà dello spirito, 

che dittatori bruni e rossi volevano 

murare”. In seguito, rivolgendosi ai 

partecipanti, Papa Wojtyla ha ricor-

dato che “… la Porta di Brandebur-

go, nel novembre del 1989, è stata 

testimone del fatto che gli uomini si 

sono liberati dal giogo dell’oppres-

sione spezzandolo. La Porta chiusa 

di Brandeburgo era lì come simbolo 

della divisione; quando infine fu 

aperta, divenne simbolo dell’unità 

[…]. E così si può dire a ragione: la 

Porta di Brandeburgo è diventata la 

Porta della libertà”. Papa Giovanni 

Paolo II era convinto, e lo ribadì, che 

“L’uomo libero è tenuto alla verità, 

altrimenti la sua libertà non è più 

concreta di un bel sogno, che si dis-

solve al risveglio”. E le dittature op-

primono, annientano la libertà, sia 

quella del singolo essere umano che 

della società intera. Causando atroci 

sofferenze e tantissime vittime inno-

centi. Quanto è accaduto in Germa-

nia, sia durante la dittatura nazista 

che, poi in seguito, durante la ditta-

tura comunista, rappresenta un’in-

confutabile testimonianza. Un valo-

roso ed importante insegnamento 

lasciato a tutti e non solo ai berline-

si, quanto Papa Giovanni Paolo II 

disse convinto e perentorio sotto la 

Porta di Brandeburgo quel 23 giu-

gno 1996. Un insegnamento per 

tutti coloro, ovunque nel mondo, 

che apprezzano la libertà e voglio-

no, ci tengono, ad essere delle per-

sone libere. Non bisogna mai arren-

dersi alle dittature! 

Purtroppo in diverse parti del mon-

do sono attivi non pochi sistemi 

autocratici/dittatoriali. Dittature 

“ideologiche e politiche”, nonostan-

te non di rado gli autocrati/dittatori 

si camuffino dietro le “ideologie” 

per giustificare tutto il resto. Anche 

in Europa, fatti accaduti, documen-

tati, testimoniati e denunciati pub-

blicamente alla mano, risulta siano 

attivi alcuni sistemi autocratici e dit-

tatoriali. In Turchia l’ormai presiden-

te della Repubblica dal 28 agosto 

2014 risulta essere una persona che 

ha ampi poteri decisionali. Fondato-

re nel 2001 del partito della Giusti-

zia e dello Sviluppo (nella lingua 

turca Adalet ve Kalkınma Partisi – 

AKP; n.d.a.), è stato il sindaco di 

Istanbul (1994 – 1998). In seguito è 

stato primo ministro dal marzo del 

2003 fino al suo insediamento come 

presidente della Repubblica nell’a-

gosto 2014. Quasi due anni dopo, il 

15 luglio 2016, in Turchia c’è stato 

un fallito colpo di Stato. Il presiden-

te turco denunciò allora subito co-

me mandante del colpo di Stato 

Fethullah Gülen, suo amico fino a 

qualche anno prima. Il nostro lettore 

è stato informato di tutto ciò a tem-

po debito. L’autore di queste righe 

scriveva allora: “….dopo il fallito col-

po di Stato del 15 luglio 2016, il 

presidente turco ha deciso di raffor-

zare i propri poteri”. Sottolineando 
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che “Il fallito golpe del 15 luglio 

2016 rappresenta un momento cru-

ciale della recentissima storia della 

Turchia in cui è stato coinvolto di-

rettamente e personalmente Erdo-

gan”. Egli scriveva allora che “…il 

presidente turco dopo il fallimento 

del golpe aveva soprattutto ideato e 

avviato un periodo di rappresaglie e 

di purghe […]….Lui vedeva e consi-

derava nemici dappertutto, chiun-

que poteva essere e/o diventare un 

pericoloso avversario per lui. Perciò 

dichiarò guerra a tutto e tutti. 

Obiettivi e vittime, uccisi o condan-

nati, decine di migliaia, tra alti uffi-

ciali dell’esercito, giornalisti, docenti 

universitari e insegnanti, artisti e 

altri ancora”. Dopodiché l’autore di 

queste righe si chiedeva: “E se que-

sto non rappresenta un inizio di dit-

tatura, allora cos’è?” (Erdogan come 

espressione di totalitarismo; 28 mar-

zo 2017). Dopo il fallito colpo si Sta-

to il presidente della Turchia procla-

mò un referendum per approvare 

alcuni emendamenti costituzionali 

che garantivano al presidente altri 

poteri. Il referendum, svoltosi il 16 

aprile 2017, approvò tutti i richiesti 

cambiamenti costituzionali. Cosic-

ché il presidente turco, che potrà 

rimanere al potere fino al 2029, ha 

aumentato per legge il suo autorita-

rismo. Proprio lui che da anni, ma 

soprattutto dopo il fallito colpo di 

Stato del 15 luglio 2016, fatti acca-

duti, documentati e denunciati alla 

mano, viene accusato di usare dei 

“metodi duri” per ammutolire tutte 

le denunce e le critiche nei suoi 

confronti, fatte dai suoi avversari, sia 

in Turchia che all’estero. 

Ma in Europa non è solo il presiden-

te della Turchia che con dei cambia-

menti della Costituzione e/o con 

l’approvazione delle leggi ad perso-

nam, garantisce a se stesso poteri e 

protezione. Il presidente della Bielo-

russia, Alexander Lukashenko, che è 

al potere dal 1994 e che esercita il 

suo potere in modo autocratico, ha 

firmato nei primi giorni di quest’an-

no una nuova legge a suo favore. 

Una legge, approvata alla fine del 

2023 dal parlamento, che garantisce 

al presidente bielorusso “l’immunità 

a vita contro eventuali procedimenti 

penali” nei suoi confronti. Inoltre la 

nuova legge protegge anche i suoi 

familiari. In più questa legge, rife-

rendosi alla vissuta realtà in Bielo-

russia, riduce di molto le possibilità 

per gli avversari politici del presi-

dente di creargli problemi durante 

le elezioni. Avversari che si trovano 

soprattutto fuori dal territorio della 

Bielorussia. Si, perché la nuova leg-

ge impedisce a tutti i probabili op-

positori, cittadini bielorussi che non 

hanno vissuto stabilmente nel Paese 

negli ultimi vent’anni, di candidarsi 

alle elezioni presidenziali. Guarda 

caso, le prossime elezioni in Bielo-

russia sono proprio previste nel 

2025. Inoltre tutti sanno che il presi-

dente della Bielorussia è un stretto 

amico e sostenitore di un altro au-

tocrate/dittatore, il presidente della 

Russia. 

E proprio all’inizio dello scorso di-

cembre il presidente della Russia ha 

annunciato “casualmente” la sua 

candidatura per le prossime elezioni 

presidenziali, previste di svolgersi 

tra il 15 e il 17 marzo prossimo. Lo 

ha fatto durante una conversazione 

informale durante la cerimonia di 

consegna della medaglia della Stella 

d’Oro agli Eroi della Russia che si è 

svolta al Cremlino. “Non nascondo 

che in altri momenti ho avuto pen-

sieri diversi. Ma ora, avete ragione, è 

il 

momento di prendere una decisio-

ne. Mi candiderò alla carica di presi-

dente della Federazione russa”, ha 

detto l’autocrate/dittatore russo ai 

partecipanti. Anche lui, al potere dal 

2000, quattro mandati da presiden-

te ed un solo mandato da primo 

ministro (2008-2012), ha consolida-

to la sua posizione. Ha usato una 

“riforma costituzionale” aumentan-

do il mandato presidenziale da 

quattro a sei anni. In seguito, con 

altri emendamenti ha fatto partire 

da zero il conteggio dei sui anni da 

presidente, il che significa che ades-

so lui potrà avere anche due altri 

mandati da presidente. In quanto 

alle elezioni nel prossimo marzo, 

con tutta probabilità, lui le vincerà. 

Anche perché il suo avversario, or-

mai da anni carcerato, da dicembre 

scorso è stato trasferito in una pri-

gione per detenuti pericolosi nel 

nord della Russia. 

Un altro autocrate/dittatore, il primo 

ministro albanese, è al potere dal 

2013. E sta facendo di tutto per con-

tinuare ad esercitare e abusare del 

suo potere prima conferito e poi 

usurpato. Ormai, fatti accaduti e che 

stanno tutt’ora accadendo, fatti do-

cumentati alla mano, lui, il primo 

ministro albanese, controlla perso-

nalmente tutti i poteri. Lui, essendo 

il maggior responsabile istituzionale 

del potere esecutivo, non solo con-
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trolla ma addirittura ordina i rappre-

sentanti istituzionali sia del potere 

legislativo che di quello giudiziario. 

In più, il primo ministro albanese 

controlla anche il potere mediatico 

tramite legami di clientela che ha 

con i proprietari della maggior parte 

dei media in Albania. Da anni ormai 

il nostro lettore è stato informato, 

con la dovuta e richiesta oggettività, 

della vera, vissuta e sofferta realtà 

albanese. Cosi che, fatti accaduti e 

documentati ufficialmente alla ma-

no, il nostro lettore è stato spesso 

informato della galoppante corru-

zione che sta pericolosamente divo-

rando la cosa pubblica in Albania. 

Da anni chi scrive queste righe ha 

informato il nostro lettore, basando-

si solo e soltanto sui numerosi fatti 

facilmente verificabili, che in Albania 

è stata restaurata negli ultimi anni, e 

si sta consolidando ogni giorno che 

passa, una nuova e pericolosa ditta-

tura sui generis. Una dittatura ca-

muffata da un “pluripartitismo” più 

di facciata che reale, grazie a dei 

legami occulti e di interesse recipro-

co che il primo ministro ha stabilito 

con alcuni dirigenti politici in Alba-

nia. Una dittatura pericolosa, come 

espressione dell’alleanza tra il pote-

re politico, rappresentato istituzio-

nalmente proprio dal primo mini-

stro, la criminalità organizzata locale 

ed internazionale ed alcuni raggrup-

pamenti occulti e finanziariamente 

potenti internazionali, soprattutto 

uno di oltreoceano. Anche di questo 

il nostro lettore è stato spesso infor-

mato, fatti accaduti, documentati e 

pubblicamente denunciati alla ma-

no. Una realtà questa che è stata 

palesemente confermata anche da 

quello che è accaduto con il dirigen-

te dell’opposizione, ex presidente 

della Repubblica (1992-1997) ed ex 

primo ministro (2005-2013). Per il 

primo ministro e per i suoi “alleati”, 

lui rappresenta non solo un avversa-

rio politico, ma bensì un nemico da 

combattere con tutti i metodi. E dal 

30 dicembre scorso, in piena viola-

zione della Costituzione e delle leg-

gi in vigore, il dirigente dell’opposi-

zione è agli arresti domiciliari. An-

che di questo il nostro lettore è sta-

to informato durante gli ultimi mesi 

(Preoccupante ubbidienza delle isti-

tuzioni al regime dittatoriale, 7 no-

vembre 2023; Un dittatore corrotto 

e disposto a tutto, 20 dicembre 

2023). 

Chi scrive queste righe pensa che 

quanto sopracitato rappresenta del-

le preoccupanti e pericolose somi-

glianze. Perciò, parafrasando un po’ 

Jean de La Fontaine, si potrebbe 

dire che bisogna tenere sempre di-

visi i furfanti e gli autocrati/dittatori. 

La sicurezza del resto della terra 

dipende da ciò. 
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S omalia has turned away a 

plane transporting officials 

from Ethiopia to the self-

declared republic of Somali-

land in a major escalation of the 

diplomatic row between the coun-

tries. 

Somalia’s information minister told 

the BBC the plane did not have per-

mission to be in the country’s air-

space. 

The Ethiopian officials were visiting 

Somaliland to discuss a deal, which 

has sparked a huge row. 

Somalia considers Somaliland to be 

part of its territory. 

The agreement, signed on 1 Janua-

ry, would allow Somaliland to lease 

one of its ports to Ethiopia in ex-

change for a stake in Ethiopian Airli-

nes and possible recognition of So-

maliland as a sovereign state. 

Somalia has reacted angrily to the 

deal, calling it an act of aggression. 

On Wednesday, the Somali Civil 

Aviation Authority (SCAA) said flight 

ET8273 had broken international 

rules that flights must obtain clea-

rance from countries they are pas-

sing through. 

It had attempted to land at Somali-

land’s Hargeisa Airport. 

Despite this incident, regular flights 

between the two countries are ope-

rating as usual, the SCAA said. 

Ethiopia’s government has not yet 

commented, but the head of Ethio-

pian Airlines confirmed that the pla-

ne in question had returned to the 

nation’s capital, Addis Ababa. 

Somaliland, a former British protec-

torate which declared independence 

from Somalia in 1991, has all the 

trappings of a country, including 

regular elections, a police force and 

its own currency. 

But this has not been recognised by 

any country. 

By ordering the Ethiopian plane out 

of its airspace, Somalia is sending a 

strong message that Somaliland is 

not an independent country. 

Amid the row between Somalia and 

Ethiopia, both the US and the Afri-

can Union have backed the territo-

rial integrity of Somalia and urged 

all parties to cool tensions. 

Somalia turns back Ethiopian plane headed for 
Somaliland 

di Ian Wafula, Security reporter, BBC News 

International 
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